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i sapeva da settimane, che Patriclo Aylwin avreb
be vinto. Ma sebbene il risultato fosse scontato, 
quando la gente il e rivenata per le strade di 
Santiago, all'annuncio delle prime proiezioni, e 
«lato dlflKlIe trattenere l'emozione e ora non e 
possibile trovare le parole per espnmerla Per
ché troppo profonda è la memoria di quel tragi
co 11 settembre 1973, quando la srande speran
za di un Cile democratico e socialista - che pure 
aveva ottenuto solo pochi mesi prima un soste
gno elettorale accresciuto - era stata improvvi
samente e drasticamente colpita. Perché troppo 
vivo e ancora il dolore per i tanti che in questi 16 
anni sono stali ammazzati, torturati, fatti sparire 
e che questa rivincita della democrazia hanno 
con II loro sacrificio preparato. 

E tanto più significativa appare la vittoria con
seguita dall'opposizione perché non è stata 
strappata contro un regime che si é presentato 
col mulllto volio tradizionale del fascismo, mili
tale e retrogrado, ma con quello accattivante del 
nuovo look pinochettista: quello di un candida
to quarantenne, Heman Buchi, l'abito e il porta
mento yuppy, i suoi manifesti che, giocando sul
la U e la dieresi che la sovrasta, imita il simbolo 
del sole che ride; i suoi spot che lo mostrano 
mentre fa il jogging e balla il rock; i suoi discorsi 
che snocciolano le cifre del miracolo economi
co cileno, conseguito grazie alla -dura ma ne
cessaria medicina- garantita dai generali. 

A seguirla, questa campagna elettorale, sem
brava quasi che Pinochet fosse d'incanto sparito 
e che la libertà fosse a lutti ugualmente cara, Ma 
la gente, e fra questa la maggioranza dei giovani 
che «lavano per la prima volta (più del 50 per 
cento) non si sono fatti ingannare e hanno colto 
la sostanza della posta in gioco, votando mas
sicciamente contro Buchi, perché fino a qualche 
mese la ministro del regime, e perché consape
voli che noni democrazia la politica Ihatcheria-
na di cui si e fatto paladino, quella appresa sui 
banchi della scuoia monetarista di Chicago da 
CUI * Uscito l'arrogante ma «moderno» gruppo 
del suol coetanei che oggi dirigono quella che 
viene considerata una delle più efficienti econo
mie del Sud America. E che pero ha anche accu
mulato uh Immenso -debito sociale-: salari che 
hanno subito una caduta più grave che in qual
siasi altro paese del subcontlneme, mela del la
voratori che percepiscono 100 dollari al mese, 
un terzo meno di 60. un sistema previdenziale 
smantellato da privatizzazioni selvagge. Un that-
cherismo da Terzo mondo, insomma, che dun
que ha bisogno, qui come del testo altrove, del 
fascismo. 

on ce la saremmo aspettati cosi questa giornata 
storica, col generale tiranno ancora incaricae la 
tutela delle sue strutture militari ancora in fun
zione, • il popolo cileno che ha ballato tutta la 
notte, scandendo a pieni polmoni (li slogan an-
li-Pinochet che in questi anni abbiamo tante vol
te sentito nelle manifestazioni degli esuli; con 
centinaia di prigionieri politici ancora in carcere 
e Clodomiro Almeida, ex ministro degli esteri e 
leader socialista, libero ma, come tanti altri, an
cora privo del diritto di voto, e perù tanti comu
nisti e socialisti candidati alla Camera e al Sena
to, Ira questi persino un dirigente del Mir appena 
uscito da IO anni di clandestinità; una campa
gna elettorale dalla quale il nome di Salvador Al
terate è stato ufficialmente bandito, mai citato 
da Aylwin nei comizi, e pero gridata nelle pial
le, iscritto nei murales delle pabbciona, mentre 
Il suo ultimo discórso veniva venduto nelle edi
cole della cltià. . 

t, anche questa una -transizione- anomala. 
come altre negli scorsi anni. Nessuno crede che 

' il processo potrà essere mai rovesciato, ma certo 
non sarà facile liberarsi dei condizionamenti 

_Che i militari esercitano a tutela degli interessi 
che trovano in una destra ancora forte (il 45 per 
cento) la loro espressione politica. Il tempo che 
Aylwin ha a disposizione non e molto. Il soste
gno ricevuto dalle sinistre (penalizzate nel vóto 
per il parlamento) è stato massiccio e generoso 

, e neppure I ragazzi che alla manifestazione" di 
Ieri portavano II ritratto del Che mettevano in 
dubbio la necessità di non creare prelesti, per 
impazienza, ad un altro intervento militare, Ma 
la spaccatura sociale è In questo paese tanto 
profonda che potrebbe essere assai grave se alle 
domande che dalla moltitudine dei poveri che 
ieri inneggiavano al nuovo presidente, Aylwin 
non sarà capace di dare risposta 

.Intervista con Giacinto Militello 
«A caso di Atlanta è un intrigo internazionale» 
«La gestione sindacale delllnps è efficiente» 

«Ma nello scandalo della Bnl 
il governo italiano dov'era?» 

«•BOLOGNA Giacinto Mili
tello ha appena smesso i pan
ni del presidente dell'lnps che 
ha indossato per quattro anni 
e vestito quelli di vicepresi
dente e amministratore dele
gato dell'Unipol assicurazioni, 
la compagnia di proprietà del
la Lega delle cooperative e 
dei sindacati. Giovedì aveva 
partecipato all'assemblea di 
insediamento del nuovo presi
dente dell'lnps Mario Colom
bo. In tasca i tanti messaggi 
(tra gli altri quelli di Cosslga, 
Spadolini, lotti, Sala e Formi
ca) che gli testimoniavano 
apprezzamento e stima per II 
contributo dato alla moder
nizzazione e all'efficienza del 
massimo istituto di previdenza 
pubblica. Ieri invece era a Bo
logna per assumere il suo 
nuovo incarico al vertice del
l'Unipol, Ne abbiamo appro
fittato per una chiacchierata 
che ha poco • che fare con 
un bilancio della presidenza 
Militello all'lnps, i piuttosto 
come intervento politico nelle 
vicende che In questi giorni 
interessano l'Istituto, il «polo. 
con la Bnl, il caso Atlanta, la 
democrazia economica. 

Inoaiultutio, pero, vorrei 
chiederli con anale spirito 
affronti eeeato cambio dire-
spMuabUJta,krtairiapao|-
tfaU'UrdpoL 

Non mi sono ancora reso con
to di questo cambiamento, 
che Invece c'è. Anche dal pun
to di vista societario là 1 miei 
azionisti di maggioranza erano 
i sindacati, qui sono le coope
rative, anche se ci sono anche 
le confederazioni. Tuttavia 
non sento contraddizione per
ché runipol non ha costruito 
le sue fortune contro il sistema 
di sicurezza pubblica dei lavo
ratori, me invece difendendo
ne gli Interessi. 

Tu laad l'Iene smorto atta, 
tre Doni Canio, titerveiKi-
do giovedì all'assemblea 
dell'Untolo, viete saattere 
b dlKiestoK h geenne* 
Cuff ie ; dd'lipa, Con rt-
epondl al ministro del Uso-
re? 

Anche quattro anni la il gover
no pensava di commissariare 
l'Inps e quindi sarei per non 
sottovalutare gli -avvertimenti-
del ministro. Solo che a me il 
problema sembra un altro. In 
questi anni abbiamo difeso la 
gestione sindacale dell'lnps 
esprimendo una capacità di 
governo di una grande istitu
zione pubblica fuori, e molte 
volte contro, gli schemi preva
lenti nella politica italiana in 
tema di gestione della pubbli
ca amministrazione. E Ione 
questo che ha dato fastidio a 
Donai Cattin, mentre ci ha lat
to guadagnare riconoscimenti 
pressoché unanimi anche da 
parte governativa. 

Vuol dire che non ai toUem 
che un ente pubblico venga 
geetiU) In nodo efficiente? 

Abbiamo anche noi affermato 
il primato della politica, ma 
non con arroganza, sempre 
sulla base di fini condivisibili e 
condivisi non chiedendo al di
rigenti di essere letteli ma pro-
lessionall e produttivi. Tutto 
ciò dà fastidio a chi concepi
sce la politica come esercizio 
di un potere senza controlli e 
senza risultati di effettiva mo
dernizzazione, 

I risultati acquisiti possono 

«Si vuol togliere la gestione dell'lnps ai 
sindacati perché in questi anni hanno 
dimostrato che è possibile gestire un 
grande ente pubblico con efficienza, 
come ha riconosciuto anche il Fondo 
monetario intemazionale». Giacinto Mi
litello interviene sulle più recenti pole
miche che hanno investito l'ente pub

blico di previdenza, Difende dagli at
tacchi della Confindustria le ragioni del 
polo tra Bnl, Ina e Inps; ma soprattutto 
rilancia l'obbiettivo di un massiccio in
gresso delle organizzazioni dei lavora
tori nella previdenza integrativa e nella 
finanza, per affermare nuove forme di 
democrazia economica. 

sione? 
È possibile solo se ci si dovesse 
omologare al modo corrente 
di gestire la pubblica ammini
strazione. Allora diventerebbe
ro leciti non gli attacchi ma la 
ricerca di soluzioni alternative. 
La gestione sindacale si giusti-
Ile* se innova, se l'Inps -come 
ha confermato Colombo-con
tinua ad essere laboratorio per 
la modernizzazione della pub
blica amministrazione, per il 
riconoscimento e la salvaguar
dia dei diritti dei cittadini. 

Tu sei auto trai più convinti 
e determinati assertori della 
costltukHK del -polo- tri 
l'Inps, l'Ina e la Uni, Anche 
questo è stato oggetto di at
tacchi da awhe parti, dopo 
le nKune vicende ha ancora 
sa Miro? 

L'Inps, come v*\ ha avuto un 
ruolo determinante nel ricapi
talizzare la Bnl. Ma il disegno 
iniziale, per intenderci quello 
concordato con Amato e 
Ciampi, il 29 giugno scorso, 
senza un forte rilancio rischia 
di tramontare. Il polo infatti 
presuppone la convergenza 
dei comportamenti, delle stra
tegie, delle reti dei suoi azioni
sti e attori. Oggi invece assistia* 

, rno ad una situazione comple
tamente rovesciata;si litigate 

zkme, che si è latta,senon dà 
vii*?, ai poto jisjchja^di patifa •*, 
mini in una copertura del rir 
•chic irak, fatta a spe»e dell'I. 
na e dell'lnps. Intendiampci: 
l'investimento dal punto di vi
sta finanziario è un buon inve
stimento. ma noi non pensava» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

mo solo a questo. Cpme Inps, 
come movimento sindacale 
pensavamo ad un investimen
to politico, Cioè, come più vol
te si è detto, a far accedere il 
mondo del lavoro nel campo 
della finanza, con obbiettivi di 
trasparenza e di modernizza
zione. 

Dal 29 ghigno ad oggi e'è 
•tato un fatto enorme come 
lo scandalo deUa Aliale di 
Atlanta della Bnl. Due giorni 
fa Carli ha fatto nuove rive
lazioni. Conte valuti questi 
fatti? 

Fai bene ad evocare Atlanta 
perché nell'ultima assemblea 
della Bnl, rompendo un rito 
consolidato in questi appunta
menti, solo l'Inps ha parlato di 
Atlanta chiedendo che si vada 
fino In fondo nella ricerca e 
punizione delle responsabilità 
e che si ottengano anche dal 
governo italiano le garanzie 
necessarie per rinegoziare le 
condizioni del prestito ad alto 
rischio concesso irregolarmen
te all'Irak. Ed in effetti, appare 
sempre più evidente che At
lanta è alata una operazione di 
politica estera attivala dai ser
vìzi segreti di più paesi. 11 go
verno italiano la stralcia dai 
negoziati bilaterali e ne affida 
la gestione solo alla banca, 
Questo è preoccupante. La 
banca deve certo rispondere, 

" ~ J T può tirarsi fuori Si debbono 
, trovare le torme fM opportune t 

per garantire il rientro di que
sto pfetito, altrimenti la ricapi
talizzazione, come ho accen
nato prima, diventa dì fatto un 
modo per scaricare su Ina e 
Inps il peso maggiore del ri

schio Irak. 
I tstU di Atlanta con le sue 
conseguenze sul vertice Bnl 
sono all'origlile delle dllfì-
colti di attuazione del polo? 

I latti di Atlanta sono stali Ulti* 
lizzati per destabilizzare l'ac
cordo del 29 giugno (che pre
vedevano anche il patto di sin
dacato fra Tesoro, Ina e Inps) 
ma in effetti accrescono l'esi
genza di una diversa, più mo
derna gestione della banca, 
dotata di più efficienti sistemi 
di controllo ma anche di una 
sana presenza sul mercato in
temazionale. 

Cos'i allora che a tuo parere 
ha fatto deteriorare cosi pe
santemente 11 disegno InizU-
le del polo? Forse Ut posizio
ne del presidente dell'Ina, 
AatonloLonfoT 

Non direi proprio. Anzi colgo 
l'occasione per rinnovare la 
mia stima a Lungo. L'origine si 
nova invece nel solilo perverso 
rapporto fra politica e affari 
per cui anziché discutere se 
era più utile al paese un rap
porto tra banca e assicurazio
ne, al posto di quella banca-in
dustria, i partiti di governo, e le 
loro correnti, hanno preferito 
sponsorizzare i protagonisti 
del poto. L'Inps, che sfuggiva a 
questa logica, veniva esorciz
zato perché evocava l'Ingresso 
di un attore autonomo, che si 
sottraeva ai condizionamenti, 
rompeva questi giochi di pota
re, rendeva protagonista il 
mondò del lavoro. 

È donne ajoaate d » tesae-

stria grandi i 
eruttive private chi al sono 
accanite coti 
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pty* 

contro Upolof 
Ci sono anche fatti materiali-
Ai di là dei pretesti più stru
mentali, la Confindustria in 
questi mesi ha osteggiato il po
lo con un argomentp teorico 
che merita attenzione. Questo: 
se l'Inps, mantenendo il mo
nopolio della previdenza ob
bligatoria, entra anche nella 
previdenza integrativa distorce 
le regole del mercato. £ quan
to, pur in un quadro progttuale 
diverso, ha ripetuto ieri Donai 
Cattin. Io rispondo ricordando 
che, per la verità, in questi anni 
si 6 voluto che l'Inps conser
vasse solo il monopollo del
l'assicurazione obbligatoria 
per i poveri. Ma. al di là di ciò. 
domando: qual è il fine vero di 
una strategia antimonopolista? 
Noi comunisti che ne siamo 
stati i più coerenti sostenitori 
sappiamo che il fine vero è 
quello di assicurare ai cittadini, 
ai consumatori servizi migliori 
e a prezzi più bassi. Nel caso 
specifico si arriva al paradosso 
che chi attacca li diritto de) 
•monopolio Inps* di diversifi
care i suoi prodotti ed offrire 
polizze integrative, lo fa per 
continuare ad imporre ai con
sumatori prezzi più alti per ser
vizi poco affidabili. Allora, pur 
ammettendo che il problema 
merita attenzione, ho il sospet
to che questa improvvisa e ina* 
spettata cultura antimonopoli
sta della Confindustria è 
espressa per garantire profitti 
alle imprese e non nuovi diritti 
ai consumatori. Anch'io * e la
sciami in questo caso parlare 
sia come ex presidente del
l'lnps che come amministrato
re dell'Unipol - come il mini
stro, sono d'accordo che non 
bisogna togliere alle assicura
zioni private il ramo vita, ma 
tutto questo va tatto assumen
do un punto centrale: la tutela 
del risparmio e del consumo.. 

- Undtoeaf^a^aUocaehàl 
. latto, cteati pan woa«l41 

ttddf»toi^ina,ki|wper 
lawettiierefokd^fDiiztoiia-
nemooWbtenaodet tÈ 
cori? 

In più occasioni ho avuto mo
do di dire che le novità produ
cibili dall'ingresso dell'lnps 
nella previdenza integrativa 
sono di tale valenza strategica 
da andare ben oltre la vicenda 
pur importante del polo. In 
buona sostanza se l'Inps, co
me é apparso chiaro dalle di
chiarazioni del nuovo presi* 
dente, vorrà continuare su 
questa strada potrà farlo an
che al di fuori delle sinergie e 
delle alleanze prospettate con 
ina e Bnl. Non perché ritengo 
tramontala la prospettiva o la 
necessità del polo, ma solo per 
distinguere (atti che hanno 
una toro autonomia. Da que
sto punto di vista, consentimi 
di dire • anche se non voglio 
confondere il mio ruolo dì ieri 
e quello di oggi e che sento il 
bisogno di ampliare fortemen-> 
te [ rapporti fra Unipol e tutte le 
grandi confederazioni dei la
voratori- Lo strumento c'è ed è 
la nuova società che l'Unlpol 
ha creato con Cgil, Cisl e UH; la 
Lavoro e Previdenza, Fare pre
videnza integrativa significa in 
primo luogo tutelare e valoriz
zare il risparmio dei lavoratori, 
ivi conpreso quel Tfr (Tratta* 
mento di fine rapporto, cioè le 
liquidazioni, ndr$u cui i sinda
cati puntano sempre più la lo
ro attenzione. 

Intervento 

Tranfaglia ha torto 
Quella cultura 

si è sconfitta da sé 

FELICI MOUTILLARO* 

S ull'Unita, di 
martedì scorso il 
professor Nicola 
Tranfaglia si di-
chiara Tortemen-

• " • " * le turbato per
che un recente volumetto di 
Marco Revelli - «Lavorare al
la Fiat. Da Valletta ad Agnel
li e Romiti. Operai, Sindaca
ti, Robot. - non avrebbe ri
cevuto dalla «Stampa, e dal 
«Corriere della Sera., due 
giornali che rientrano, diret
tamente o indirettamente, 
nell'orbita societaria della 
Fiat, l'attenzione (o l'appro
vazione?) che, a suo avviso, 
esso merita. Il primo, scrive 
Travaglia, gli ha dedicato 
appena quattro righe di 
semplice notizia, il secondo 
si sarebbe permesso, attra
verso la persona - egli dice -* 
del «pentito, di turno, alias 
Riccardo Chiaberge, di 
stroncarlo ferocemente, 
avendo il recensore osato 
assimilare il libro ad un'ope
ra, peraltro molto bella, del 
padre dell'autore, Nuto Re
velli, che aveva descritto nel 
•Mondo dei vinti», lo scon
tro-incontro dell'antica cul
tura contadina con il lene-
moto della modernità. Per 
quanto il paragone sia sicu
ramente lusinghiero per il 
Nostro, il professor Tranfa-
glia vuole egualmente lan
ciare contro i giornali della 
Fiat e contro la Fiat, l'anate
ma della volgarità, cui la si
nistra italiana ricone quan
do le mancano altri e più 
convincenti «mezzi di per
suasione.. Volgare ed arro
gante sarebbe chi non com
pie la «genuflessioncella 
d'uso» alle tesi progressiste 
(sol dlsant) e non accetta di 
riconoscere le «ottime quali-
la culturali, di un lavoro •* 
che nel caso di specie sem
brano, mi si consenta, alme-
no dubbie - solo perche 
proviene da sinistra e piace, 
legittimamente, alla sinistra. 
Si tratta, come il cortese let
tore ha già indovinato, del
l'antichissimo esercizio del 
play off, in cui gli intellettuali 
di sinistra dimostrano in ge
nere straordinaria destrezza 

sor TraWafllla si esibisce 
"t^m^bi^iaabtlitft, 

" Ho letto, tutto di un (iato. ' 
il volumetto di Revelli e ne 
sono rimasto profondamen
te deluso, MI attendevo una 
ricerca rigorosa, magar) po
lemica ed aspra, sulla orga
nizzazione del lavoro e sui 
mezzi di produzione appli
cati alla Fiat, un confronto 
Stringente fra metodi e tec
nologie di fabbricazione im
piegati a Torino e quelli del
le grandi imprese concor
renti, la scoperta del classi
co «filo rosso, fra le politiche 
vallettiane di relazioni sin
dacali e quelle di Giovanni 
Agnelli e di Romiti ed ho tro
vato un lamentoso (si, pro
prio lamentoso) rosario di 
chi «era contro*, ma, non sa 
dire contro che cosa* o me
glio sa dire soltanto, in buo
na sostanza, che per lui o 
per lei, la fabbrica, la produ
zione, l'organizzazione, (ca
pi erano una grande... Non 
credo che le volgarità siano 
più lievi quando a pronun
ciarle è un (eM) operaio. Fra 
l'altro, e non vorrei evocare 
fantasmi, «Lavorare alla Fiat. 
mi ha richiamato nella im
postazione, nelle cadenze 
stilistiche, nella apodltticità 
della tesi, T'Inchiesta alla 
Fiat* di Carocci egualmente 
faziosa per contenuti, sotto 
l'abito onesto della civiltà 
della (orma, pubblicata mol
ti anni fa dall'editore Parenti 
e, quasi per contrappasso, 
un articolo di «Rinascita, del 
1951 (cito a memoria e non 
sono in grado di ricordare 

gli autori che erano due), in 
cui veniva compiuta una se
na analisi «la sinistra- della 
impostazione produttiva 
della Fìat di allora, in chiave 
di critica alla scarsa, a giudi- , 
zio degli autori, imprendilo-, 
riatta vallettiana, poco incli
ne a rischiare verso prodotti 
di massa: erano i tempi della 
polemica sulla «vetturetta-
popolare e di 11 a poco sa
rebbe arrivata la rivoluzióne ' 
della 600. 

Ma che cosa dice Revelli 
di cosi sconvolgente? Nulla. 
Nulla di più e di diverso di 
quanto con ossessiva mono
tonia, la sinistra italiana va 
ripetendo sulla Fiat e cioè 
che è uno «stato nello stato., 
che «massifica, il lavoro, che 
ha ucciso il «potere sociale» 
ecc. Visto che l'autore si 
guarda bene dal descrivere 
quale sarebbe il suo «model
lo. di fabbrica, mi è gioco
forza immaginarie o di so- < 
spettarlo. Non sarà che egli 
rimpianga la «tregua produt
tiva-, un modo pudico per 
rievocare II crollo della pro
duzione e della produttività 
Ira 11 '74 e 1175, o la violenza 
([sica Imposta da una mino
ranza di «avanguardie» au
toelette, agli operai dissen
zienti, oppure le officine che 
per il «frastuono indescrivibi
le-, «il caldo soffocante e l'a
ria irrespirabile, diventava
no «epicentro del conflitto-? 

C erto quei «bei 
tempi" sono fini
ti per I Calorlo o 
per I Noicia, cui 

^ ^ ^ Revelli guarda 
•""•a»» con malinconi
ca simpatia. Oli hanno tolto 
perfino la verniciatura ma
nuale, che si prestava a tanti 
elaborati studi di «medicina 
democratica, per dare co
modo di intervento a «magi
stratura democratica., Ro
bot, tecnologie elettroniche, 
Lem, Dlgitron sono stati un 
colpo al cuore per quel caos 
che stava portando alla ca
tastrofe la pia grande impre
sa italiana e permetteva alle 
automobili straniere di con
quistare 1! mercato interno a ' 
colpi di 36K|h più al l 'anrit" 
Sia sincero RlJreirV'dleV 
che vorrebbe ̂ anoellareMS fl 

Fiat: nessuno «i sognerà *aT" 
contestargli questo deside- < 
rio. 

Ma non si chieda di ap
provarlo e neppure di va|u. >' 
lame positivamente l'ap-" 
proccio culturale, pèrche 
l'esaltazione dell'arretratez
za - e quello'di Revellì e, 
spiace dirlo, un tentativo'di 
rivalutare posizioni anatrai- * 
di e radicali, lontane mille»* 
miglia dalla stessa analisi • 
marxiana della lotta di clas-
se - non produce mai risul-'s-
tati scientifici, né basta «srafrv 
vere bene, per nobilitare 
una tesi qualsiasi. 

Ed infine perché mal 
chiamare vini! coloro che' 
volevano ributtare Indietro 
di cent'anni 11 Paese? Quelli 
cui Revelli dedica la sua fati
ca, non sono stati vinti per
che non appartenevano ad 
una culturasopraflatta da'. 
altri. Essi erano i rappresen
tanti di una esigua minoran
za che ha creduto per uni 
momento di poter imporre 
alla società la violenza sisjett 
malica, contro tutto e contro • 
tutti, e si * da se stessa anni
chilita. Non gli si renda que
sto onore, perché I «MI, etri 
cinti sono un'altra cosa. Ba
sta pensare, professor Tran-
faglia, all'imperatore Giulia
no, ai vandeani di Charette 
e, perché no, all'Andrea 
Chenier di De Gaulle, il poe
ta «maledetto-Robert Brastl-
lach. 
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SttuM-va/iNf 

• I La sinistra del Psi fa sen
tire la sua voce in un partito 
attcstato su una linea attendi
sta dinanzi alle novità che 
maturano nel Pici. Lo fa con 
molta circospezione. Forse 
per non urtare autorevoli su* 
scettibilità Interne, si tiene al
l'ombra dell'-unità socialista* 
cpn interpretazioni che fanno 
di questa formula un oggetto 
sempre più misterioso. Tutta
via muove le acque lanciando 
l'idea di un «ricambio politico» 
nella direzione del paese, non 
come «ipotesi o desiderio, ma 
come legittima e concreta 
prospettiva*. L'anali» di questi 
settori del Psi parte dal radica
te mutamento di quel rapporti 
intemazionali che hanno con
dizionato la democrazia italia
na. garantendo ulla De il ruolo 
di «partito dello Stato* e, per 
converso, al Pei una funzione 
di opposizione, bloccata però 
come sinistra di governo. 
Mentre incalzano gli eventi si 
avverte il nschio di trasformar
si in «spettatori che sgranoc
chiano noccioline davanti alla 

televisione, di fronte alla storia 
in diretta*. Anche perché non 
si può pensare ad un automa
tico traiferimento dei cambia
menti sulla scena italiana- La 
sinistra socialista, mentre ritie
ne che una autentica alterna
tiva e il rinnovamento del si
stema polìtico comportino 
tempi più lunghi di maturazio
ne, considera invece realistica 
una fase di «ricambio" che 
contempli un governo senza 
la De. Questa prospettiva vie
ne contrapposta al disegno 
del nuovo gruppo dirigente 
democristiano Che tenta di 
•interpretare i fattori di cam
biamento» per far sopravvivere 
un sistema politico dominato 
dallo Scudocrociato alle ra
gioni storiche che lo hanno 
determinato. Secondo la sini
stra socialista, la De punta ad 
una non effimera «alleanza di 
gestione» col Psi, al quale, fini
te le polemiche demiiiane, si 
delegano «ampi spazi di pote
re e di rappresentanza su) ver
sante della sinistra-, senza 
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«scavatcamenH verso il Pei». In 
altre parole, l'obiettivo de 
consiste nel «convincere il Psi 
a diventare naturale alleato 
nella gestione dell'esistente*, 
Con la conseguenza che «si 
ossificherebbe la democrazia, 
avremmo una realta politica 
vischiosa, senza slanci ideali e 
prospettive mobilitanti, una 
società civile inerte e malata». 

La sinistra socialista muove 
dunque da un giudizio critico, 
già affacciato al congresso, sul 
patto stretto con il nuovo 
gruppo dirigente democristia
no. Ma ora, mentre muta In 
profondità il contesto interna
zionale, vede nella «scelta del 

Pei di rifondarsi attraverso una 
costituente* un «grande contri-
buio» alla ricerca di strade 
nuove della sinistra. La con* 
clusione è che ci siano oggi 
condizioni più favorevoli per 
contrastare il disegno demo
cristiano e che un ruolo di 
•guida- nel promuovere il «ri
cambio» spetti alte forze lai
che e socialiste, Perciò un 
confronto sui programmi e sul 
progetto polìtico «rappresen
terà nel prossimi mesi il punto 
di verifica delia maturità della 
sinistra italiana». 

Queste tesi, come diceva
mo, sono state formalmente 
collocate all'ombra della co

siddetta 'imita socialista» che 
è la piattaforma ufficiale del 
Psi. Ma in realtà, in una situa
zione in movimento, questo 
slogan appare sempre più co
me una facciata imoenetrabk 
le dietro la quale si intravede, 
non tanto un'ambizione im
possibile, quanto un'incertez
za sul da farsi, un impaccio 
ad esercitare nella sinistra un 
ruolo attivo, che rimetterebbe 
però in discussione la tran
quilla «cogestione» con la De. 
Craxi ha dettp, bontà sua, che 
l'-unità socialista» non signifi
ca é «confluenza», né «annes
sione». Ma che cos'è allora? 
Signorile ammette che quella 

formula «ha al suo interno una 
ambiguità che va sciolta*. In
fatti, «se unità del socialisti si
gnificasse il ritorno in un unit 
co partito della diaspora so-' 
cialista di questo secolo, esso 
sarebbe un obiettivo irrealiz
zabile o di lungo periodo, 
quindi utile alla polemica po
litica, ma non perseguibile nel 
presente». Un modo velato 
per dire che il vertice del Psi si 
trincera in una posizione pro
pagandistica, concepita senza 
fortuna per inghiottire il Psdi. 
senza sapere offrire una pro
spettiva realmente unitaria al
la sinistra. Ma si può capire 
questa reticenza e la riluttanza 
a un confronto sul «riformi
smo programmatico», se sì 
sorvola sulle convenienze sul
le quali ha puntato 11 Psi nel
l'ultimo decennio? Signorile 
ha sostenuto che il lavoro 
compiuto dai socialisti dal 
congresso di Torino (quello 
del progetto per l'alternativa) 
è stato un lavoro «preparato* 
rio» della svolta che oggi si 

può compiere. Una fase es
senzialmente caratterizzata da' 
una «conflìttua|ità strategica»k 
con la De di cui oggi non re
sterebbe che cogliere i frutti. 
Se fosse davvero cosi sarebbe 
difficile spiegarsi perché il Psi 
possa essere oggi coinvolto 
nella paventata «cogestione» v 
destinata a perpetuare la^cjuaA 
rantennale supremazia dèmo-" * 
cristiana. ' , * 

Comunque non si può ne* , 
gare che la sinistra socialista,» -
per quel che può contare, ab
bia almeno cercato di aprire 
un discorso che guarda al fu
turo, Nel P$i si è reagito con 
un senso dì fastidio per la rot
tura deh monolitico attendi
smo. Crani,-tra il serio e il fa
ceto, si è limitato a dire: «La 
sinistra sonolo...». Il deputato * 
Franco Piro invece non è in 
vena di schere» «"La gauche 
c'est moì" vale pet Craxi non 
solo nel Psi. E questo non solo 
in Italia". Non bisogna tuttavia 
disperare: l'elmetto dell'OnU 
può surriscaldare le teste, ma ; 

alla fine ha effetti distensivi. 
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